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Discorso del Presidente della Repubblica Italiana, Sergio Mattarella 
 

Rivolgo un saluto di grande cordialità 
al Presidente della Conferenza Episco-
pale, ai Vescovi presenti, al Nunzio 
Apostolico; alle autorità di questa 
splendida parte dell’Italia, il Presidente 
della Regione, il Sindaco, gli altri Sin-
daci presenti; a tutti voi, ringraziandovi 
per l’invito e, soprattutto, per quello 
che fanno le Settimane Sociali. 

Democrazia. 
Parola di uso comune, anche nella sua 
declinazione come aggettivo. 
È ampiamente diffusa. Suggerisce un 
valore. 
Le dittature del Novecento l’hanno 
identificata come un nemico da battere. 
Gli uomini liberi ne hanno fatto una 
bandiera. 
Insieme una conquista e una speranza 
che, a volte, si cerca, in modo spregiu-
dicato, di mortificare ponendone il 
nome a sostegno di tesi di parte. 
Non vi è dibattito in cui non venga in-
vocata a conforto della posizione pro-
pria. 
Un tessuto che gli avversari della de-
mocrazia pretenderebbero logoro. 
L’interpretazione che si dà di questo 
ordito essenziale della nostra vita ap-
pare talora strumentale, non assunto in 
misura sufficiente come base di ri-
spetto reciproco. 

Si è persino giunti ad affermare che 
siano opponibili tra loro valori come li-
bertà e democrazia, con quest’ultima 
artatamente utilizzabile come limita-
zione della prima. 

Non è fuor di luogo, allora, chiedersi se 
vi sia, e quale, un’anima della demo-
crazia. 
O questa si traduce soltanto in un me-
todo? Cosa la ispira? Cosa ne fa l’ossa-
tura che sorregge il corpo delle nostre 
Istituzioni e la vita civile della nostra 
comunità? 
È un interrogativo che ha accompa-
gnato e accompagna il progresso 
dell’Italia, dell’Europa. 
Alexis de Tocqueville affermava che 
una democrazia senz’anima è destinata 
a implodere, non per gli aspetti for-
mali, naturalmente, bensì per i conte-
nuti valoriali venuti meno. 

Intervenendo a Torino, alla prima edi-
zione della Biennale della democrazia, 
nel 2009, il Presidente della Repub-
blica, Giorgio Napolitano, rivolgeva lo 
sguardo alla costruzione della nostra 
democrazia repubblicana, con la acqui-
sizione dei principi che hanno inserito 
il nostro Paese, da allora, nel solco del 

pensiero liberal-democratico occiden-
tale. 
Dopo la “costrizione” ossessiva del re-
gime fascista soffiava “l’alito della li-
bertà”, con la Costituzione a intelaia-
tura e garanzia dei diritti dei citta-
dini. L’alito della libertà, anzitutto, 
come rifiuto di ogni obbligo di confor-
mismo sociale o politico, come diritto 
all’opposizione. 

La democrazia, in altri termini, non si 
esaurisce nelle sue norme di funziona-
mento, ferma restando, naturalmente, 
l’imprescindibilità della definizione e 
del rispetto delle “regole del 
gioco”. Perché – come ricordava Nor-
berto Bobbio – le condizioni minime 
della democrazia sono esigenti: gene-
ralità ed eguaglianza del diritto di voto, 
la sua libertà, proposte alternative, 
ruolo insopprimibile delle assemblee 
elettive e, infine, non da ultimo, limiti 
alle decisioni della maggioranza, nel 
senso che non possano violare i diritti 
delle minoranze e impedire che queste 
possano, a loro volta, divenire maggio-
ranza. È la pratica della democrazia 
che la rende viva, concreta, traspa-
rente, capace di coinvolgere. Quali le 
ragioni del riferimento all’alito della li-
bertà parlando di democrazia? Non è 
democrazia senza la tutela dei diritti 
fondamentali di libertà, che rappresen-
tano quel che dà senso allo Stato di di-
ritto e alla democrazia stessa. 

Il tema impegnativo che avete posto al 
centro della riflessione di questa Setti-
mana sociale interpella quindi, con 
forza, tutti. La democrazia, infatti, si 
invera ogni giorno nella vita delle per-
sone e nel mutuo rispetto delle rela-
zioni sociali, in condizioni storiche 
mutevoli, senza che questo possa in-
durre ad atteggiamenti remissivi circa 
la sua qualità. Si può pensare di con-
tentarsi che una democrazia sia imper-
fetta? Di contentarsi di una democrazia 
a “bassa intensità”? Si può pensare di 
arrendersi, “pragmaticamente”, al cre-
scere di un assenteismo dei cittadini 
dai temi della “cosa pubblica”? Può 
esistere una democrazia senza il consi-
stente esercizio del ruolo degli elettori? 
Per porre mente alla defezione, diser-
zione, rinuncia intervenuta da parte dei 
cittadini in recenti tornate elettorali. 

Occorre attenzione per evitare di com-
mettere l’errore di confondere il par-
teggiare con il partecipare. Occorre, 
piuttosto, adoperarsi concretamente af-
finché ogni cittadino si trovi nelle con-
dizioni di potere, appieno, prender 

parte alla vita della Repubblica. I diritti 
si inverano attraverso l’esercizio de-
mocratico. Se questo si attenua, si ri-
duce la garanzia della loro effettiva vi-
genza. 

Democrazie imperfette vulnerano le li-
bertà: ove si manifesta una partecipa-
zione elettorale modesta. Oppure ove il 
principio “un uomo-un voto” venga di-
storto attraverso marchingegni che al-
terino la rappresentatività e la volontà 
degli elettori. Ancor più le libertà risul-
terebbero vulnerate ipotizzando demo-
crazie affievolite, depotenziate da tratti 
illiberali. Ci soccorre anche qui Bob-
bio, quando ammonisce che non si può 
ricorrere a semplificazioni di sistema o 
a restrizioni di diritti “in nome del do-
vere di governare”. Una democrazia 
“della maggioranza” sarebbe, per defi-
nizione, una insanabile contraddizione, 
per la confusione tra strumenti di go-
verno e tutela della effettiva condi-
zione di diritti e di libertà. 

Al cuore della democrazia – come qui 
leggiamo – vi sono le persone, le rela-
zioni e le comunità a cui esse danno 
vita, le espressioni civili, sociali, eco-
nomiche che sono frutto della loro li-
bertà, delle loro aspirazioni, della loro 
umanità: questo è il cardine della no-
stra Costituzione. Questa chiave di 
volta della democrazia opera e sostiene 
la crescita di un Paese, compreso il 
funzionamento delle sue Istituzioni, se 
al di là delle idee e degli interessi mol-
teplici c’è la percezione di un modo di 
stare insieme e di un bene comune. Se 
non si cede alla ossessiva proclama-
zione di quel che contrappone, della ri-
valsa, della delegittimazione. Se l’uni-
versalità dei diritti non viene meno-
mata da condizioni di squilibrio, se la 
solidarietà resta il tessuto connettivo di 
una economia sostenibile, se la parteci-
pazione è viva, diffusa, consapevole 
del proprio valore e della propria ne-
cessità, della propria essenziale neces-
sità. 

Nel cambiamento d’epoca che ci è dato 
di vivere avvertiamo tutta la difficoltà, 
e a volte persino un certo affanno, nel 
funzionamento delle democrazie. Oggi 
constatiamo criticità inedite, che si ag-
giungono a problemi più antichi. La 
democrazia non è mai conquistata per 
sempre. Anzi, il succedersi delle di-
verse condizioni storiche e delle loro 
mutevoli caratteristiche, ne richiede un 
attento, costante inveramento. Nella 
complessità delle società contempora-
nee, a elementi critici conosciuti, che 

mettono a rischio la vita degli Stati e 
delle comunità, si aggiungono nuovi ri-
schi epocali: quelli ambientali e clima-
tici, sanitari, finanziari, oltre alle sfide 
indotte dalla digitalizzazione e dall’in-
telligenza artificiale. Le nostre ap-
paiono sempre più società del rischio, 
a fronteggiare il quale si disegnano, ta-
lora, soluzioni meramente tecnocrati-
che. È tutt’altro che improprio, allora, 
interrogarsi sul futuro della democra-
zia e sui compiti che le sono affidati, 
proprio perché essa non è semplice-
mente un metodo, bensì costituisce lo 
“spazio pubblico” in cui si esprimono 
le voci protagoniste dei cittadini. 

Nel corso del tempo, è stata più volte 
posta, malauguratamente, la domanda 
“a cosa serve la democrazia?”. La ri-
sposta è semplice: a riconoscere – per-
ché preesistono, come indica l’art. 2 
della nostra Costituzione – e a rendere 
effettive le libertà delle persone e delle 
comunità. Karl Popper ha indicato 
come le forme di vita democratica rea-
lizzino, essenzialmente, quella “società 
aperta” che può massimizzare le op-
portunità di costituzione di identità so-
ciali destinate a trasferirsi, poi, sul ter-
reno politico e istituzionale. La stessa 
esperienza italiana degli ultimi 
trent’anni ne è un esempio. 

Nei settantotto anni dalla scelta refe-
rendaria del 1946, libertà di impronta 
liberale e libertà democratica hanno 
contribuito, al “cantiere aperto” della 
nostra democrazia repubblicana, con la 
diversità delle alternative, le realtà di 
vita e le differenti mobilitazioni che ne 
sono derivate. La libertà di tradizione 
liberale ci richiama a un’area intangi-
bile di diritti fondamentali delle per-
sone, e alla indisponibilità di questi ri-
spetto al contingente succedersi di 
maggioranze e, ancor più, a effimeri 
esercizi di aggregazione di inte-
ressi. La libertà espressa nelle vicende 
novecentesche, con l’irruzione della 
questione sociale, ha messo poi a fuoco 
la dinamica delle aspettative e dei biso-
gni delle identità collettive nella so-
cietà in permanente trasformazione. 

È questione nota al movimento catto-
lico, se è vero che quel giovane e bril-
lante componente dell’Assemblea Co-
stituente, che fu Giuseppe Dossetti, 
pose il problema del “vero accesso del 
popolo e di tutto il popolo al potere e a 
tutto il potere, non solo quello politico, 
ma anche a quello economico e so-
ciale”, con la definizione di “democra-
zia sostanziale”. A segnare in tal modo 
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